Convegno a Bari organizzato da Uil, Uimec e Uila con De Castro, Pugliese, Battista e Mantegazza

Ocm ortofrutta, più risorse alle Op

Aggregare l’offerta per favorire la commercializzazione

di Fabrizio De Pascale

Spingere gli agricoltori a mettersi insieme per la commercializzazione diretta dei prodotti ortofrutticoli, questo il messaggio lanciato dal convegno “Riforma Ocm ortofrutta” organizzato a Conversano (Ba) dalla Uil, dalla Uimec e dalla Uila nella sala del Grand Hotel d’Aragona gremita di più di 200 fra lavoratori e piccoli imprenditori agricoli. 

Un tema forte con un relatore d’eccezione, il ministro delle politiche agricole Paolo De Castro. Ad illustrare le nuove regole del mercato nel dibattito, che ha messo a confronto tecnici, imprenditori, parti sociali e politici, è stato il presidente regionale della Uimec-Uil di Puglia Tommaso Battista. Tra i relatori del convegno, presieduto dal segretario generale della Uil Puglia Aldo Pugliese e introdotto dal sindaco di Conversano Francesco Iudice, anche due rappresentanti del mondo produttivo e commerciale della provincia di Bari, Vincenzo Ciccolella, proprietario di un’importante azienda florovivaistica quotata in borsa e presidente del consorzio nazionale floricoltori e Saverio Di Palma, proprietario dell’omonima società di import-export di prodotti ortofrutticoli di Conversano È intervenuta anche Grazia Valentino, ricercatrice Inea (osservatorio di economia per la Puglia). Infine ha concluso il convegno Stefano Mantegazza, segretario generale della Uila-Uil.

“La riforma dell’Ocm ortofrutta offre più risorse e più strumenti per organizzare e per meglio cogliere le numerose opportunità che propone il mercato superando lo storico individualismo del sud” ha affermato il ministro De Castro durante il suo intervento. “La frammentarietà e la disorganizzazione commerciale nel settore ortofrutticolo costituiscono un problema grave che impedisce di tradurre in reddito la qualità delle nostre produzioni agroalimentari. Tuttavia, ha continuato il ministro, grazie alle politiche avviate dal governo e all’impegno delle piccole e grandi imprese del settore si è potuto registrare nel 2007 quasi 24 miliardi di euro di export, con tassi di crescita ancora in forte espansione”. Per aumentare il reddito, quindi, gli agricoltori devono aggregarsi costituendo le cosiddette ‘Op’ organizzazioni di produttori che consentono la commercializzazione diretta dei prodotti. È questo il pilastro della riforma Ocm ortofrutta che riconosce alle Op possibilità di interventi prima non possibili anche nelle crisi di mercato. 

Nel suo intervento Vincenzo Ciccolella ha poi illustrato come la sua azienda sia riuscita ad abbattere del 30 per cento i costi di produzione grazie ad una sperimentazione. “La nostra azienda” ha spiegato Ciccolella “sta alimentando le serre con l’energia termica che viene scartata dalle centrali elettriche pugliesi. I risultati sono straordinari. E per la Puglia, si tratta di una grossa opportunità: questa risorsa può servire 1.200 ettari di serre, incrementare di 1,5 miliardi di euro la produzione lorda vendibile regionale e creare 5 mila nuovi posti di lavoro”.

De Castro ha annunciato a questo proposito la realizzazione di un’importante opera pubblica in Puglia, con l’avvio a Brindisi di un importante progetto agro-energetico: “il collegamento idraulico tra Molise e Puglia che rappresenta una grande opportunità per tutta la Capitanata; quest’opera è stata inserita dalla legge finanziaria nel piano irriguo nazionale da 2,6 miliardi di euro. In campo energetico, invece, entro fine mese, a Brindisi verrà firmato l’accordo per la realizzazione di una tra le più imponenti piattaforme agro-energetiche, in grado di trasformare in energia elettrica colza, girasole, e soia”.

Dal sindacato è quindi arrivata la richiesta di aumentare i finanziamenti per le Op specie nelle regioni in ritardo. In particolare il segretario generale della Uila Stefano Mantegazza, nelle conclusioni, ha sottolineato l’importanza del recente provvedimento governativo che dà la possibilità agli agricoltori di vendere direttamente i loro prodotti in appositi mercati che i comuni dovrebbero realizzare. “Un modo questo” ha sostenuto Mantegazza “per accorciare la filiera con un doppio vantaggio, sul fronte dei prezzi, sia per i produttori che per i consumatori”.

